
hìl Collins 
parla del suo nuovo album «Non ne posso più 
di essere considerato soft 
Adesso voglio occuparmi di temi importanti» 

L Viareggio 
Europa Cinema presenta «Spalle nude» di Hare 
Un «thriller» psicologico 
incentrato su due sorelle americane a Londra 
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m DUBLINO Dublino è una 
città umida tagliata in due da 
una protuberanza di mare che 
qui chiamano fiume Ltffey 
Tro strade e un ponte chiudo­
no il centro molto elegante e 
mollo britannico, ma basta al­
lontanarsi di poche centinaia 
di metri per scoprire un altro 
universo Povero, sporco, soli* 
tarìo Che cerca come può di 
mascherare la sua miseria Le 
case sono tutte in mattoncim 
bruni accanto all'Ingresso 
hanno un giardinetto di un 
metro quadrato con tanto dt 
cancelletto e scatino per rag­
giungerlo, Qualcuno ci coltiva 
liorl, più che una citta, fin dal 
primo colpo d occhio, sembra 
Una scenografia In disarmo 

Ma è un bene che Dublino 
abbia anche qualche difetto 
Ha dato vita, birra e diplomi a 
Oscar Wilde, a William Butler 
Veats, a James Joyce e a Sa­
muel Beckett se non avesse 
difetti sarebbe una città per­
fetta e mostruosa, con l'obbli­
go di spiegare al mondo per­
ché tali e tante Inquietudini 
letterarie di questo secolo so­
no nate proprio qui Nate e 
poi fuggite (a Londra, a Trie­
ste, a Zurigo, a Parigi)? stm-

spr& conservando Jl (rattp di­
stintivo della città sono tutti 
dubtmers, slamo tutti dubtc 
neri, Il problema e cercare di 
capire il perché di tutto ciò 
perché tutto sia stato generato 
qui, alle spalle di questi palaz­
zoni marroni con i comignoli 
di plastica ben allineati Al 
più, architettura neoclassica, 
finta come tutta Dublino 

Tanto per cominciare, sla­
mo su Un Isola - fredda - do­
ve Il mare è una dannazione e 
non una liberazione un vin­
colo alla fantasia e non un 
veicolo di sogni Un isola i cUt 
confini reali sono segnati dal 
I incombenza di un'altra Isola 
la Gran Bretagna L'Irlanda è 
uri paese sottomesso dalla na­
tura e dalla storia - cost dico­
no qui, almeno - che conser­
va intatta la sua voglia di ono­
rare le tradizioni proprie e as-_ 
solutamente originarie Un'i­
sola piena di citta infelici che 
vorrebbero sembrare felici, 
ciarliere, salottiere Ed eccoci, 
cosi, al primo interrogativo la 
grande letteratura nasce in 
lUPghi felici o infelici? «Ogni 
tanto vedo nel cataloghi degli 
.editori annunci di libri su ar­
gomenti irlandesi quindi pen­
so che ci sia gente disposta a 
pagare per lo speciale odore 
di putrefazione che, spero, 
aleggia sopra i miei racconti» 
I racconti sono quelli di Gente 
di Dublino, I autore è Joyce 
queste sue parole sono tratte 
da una lettera infuocata al suo 

primo editore Irlandese Quel* 
1 odore di putrefazione si sen­
tiva allora nel suoi racconti 
E si sente ancora adesso, In 
città misto ad altri più ineredi 
bili aromi di grasso di monto­
ne di gel per i capelli e di fol­
lia La prima risposta I ha data 
ancora Joyce la grande lette­
ratura nasce nei lettori, un 
luogo 6 felice o infelice solo 
nella loro testa La putrefazio­
ne la sente chi la cerca 

Marrion Square non è una 
piazza è un esagerazione ur­
banistica attraversata da un 
boschetto Sul lato nord, al 
numero uno, oggi c'è un uffi­
cio comunale sul muro c e 
una targa ovale che ricorda 
Sir William Wilde, medico, ar­
cheologo studioso delle tradi­
zioni popolari e padre di 
Oscar Qui, in questa casa gri­
gia, papà Wilde faceva entrare 
di nascosto le sue amanti 
mentre mamma Wilde spiega­
va al figlio come e perché al 
più presto avrebbero fondato 
insieme un mondo nel quale 
ognuno avrebbe dovuto bada-
ré solo ai propri vizi «Tutte le 
forme di governo sono falli­
mentari Il dispotismo è ingiu­
sto per tutti, Compreso il de­
spota stesso che prpbabil 
mente era destinato a scopi 
migliori La oligarchie sono in­
giuste per la grande maggio-

Cento anni fa Oscar Wilde comincia­
va a scrivere // ritratto di Dorian Cray 
mentre William Butler Yeats pubbli­
cava le prime poesie di Crossways 
Sessanta anni fa Samuel Beckett pub­
blicava il suo primo libro, Dante 
Bruno Vico Joyce. Cinquantanni 
fa, poi, proprio mentre Yeats moriva, 

usciva l'ultimo romanzo di Joyce, 
Fmnegans Wake Vent'anni fa, infine, 
Beckett vinceva il premio Nobel. Wil­
de, Yeats, Joyce e Beckett hanno an­
che un altra particolarità in comune, 
sono dublinesi Perché tante inquie­
tudini dell'arte di questo secolo sono 
nate propno a Dublino? 

DAL NOSTRO INVIATO 

ranza mentre le olocrazie lo 
sono per la minoranza Nella 
democrazia erano state ripo­
ste grandi speranze, ma de 
mocrazia significa semplice­
mente che il popolo esercita 
prepotenza sul popolo in no­
me del popolo* scrisse più tar­
di I esuberante figliolo Oscar 
in un libello intitolato L'anima 
dell uomo sotto ii socialismo 
come si capisce la famiglia 
Wilde coltivava in massa opi­
nioni assai stravaganti Sull al­
tro iato della stessa piazza, 
comunque al numero 82, 
un altra targa ricorda gli adulti 
anni dublinesi di William But­
ler Yeats Qui a Dublino Yeat9 
viene definito ii più grande 
poeta de) secolo anche se, 
pudicamente nelle iscrizioni 
ufficiali qualcuno aggiunge 
1 avverbio «probably», proba­
bilmente Yeats qui è ricorda­
to e riverito per il semplice fai-

NICOLA FANO 

to che al contrario degli altn 
dopo i soliti giri per I Europa è 
tornato a Dublino per fondare 
un teatro I Abbey destinato a 
far prosperare una nuova 
drammaturgia irlandese Oggi 
sappiamo che I operazione gli 
riuscì solo in parte ma il que­
sito è un altro il secondo 
grande interrogativo di Dubli­
no il grande scrittore é quello 
che abbandona il suo mondo 
d ongine o quello che alla fi­
ne, lo ritrova? Proprio Yeats 
vinse il Nobel nel 1923 appe­
na dopo il riconoscimento uf­
ficiale dello Stato Libero d Ir­
landa da parte del Regno bri­
tannico un Nobel tutto irlan­
dese, insomma (un riconosci­
mento politico alla minoran­
za?), ma lo stesso premio 
andò esattamente ventanni 
fa, a Samuel Beckett, alla sua 
arte sovranazionale, espressa 
parte in lingua inglese e parte 

in lingua francese Per ora 
dunque non ci sono soluzioni 
ali interrogativo 

Torniamo alla solita Mar­
rion Square A nord confina 
con 11 Tnnity College, una del­
le università più prestigiose 
d Europa (la frequentarono 
anche Wilde e Beckett), mèta 
fissa dei rampolli delle alte 
classi protestanti d Irlanda A 
sud, invece c'è I University 
College, quella del cattolico 
Joyce Questo ci aiuta un pò 
a capire la specificità di Dubli­
no come ripetono (pratica­
mente senza vananU) i prò-
fesson e gli studenti di oggi 
dei due prestigiosi atenei 
«Dublino e una citta di grandi 
contrasti continuamente ri­
composti In uno strano equill-
bnp come subito pnma di 
un esplosione. Cattolici e pro­
testanti, agiatezza e miseria, 
economia agricola e vita di 

mare senso di isolamento e 
attaccamento alle proprie on-
gini* Nei nostri quattro dubli­
nesi evidentemente I contra­
sti sono esplosi tutti Tutti in­
sieme così da creare ali inter­
no delle singole coscienze 
una sorta di rappresentazione 
In miniatura di quelli che più 
drammaticamente sarebbero 
stati i conflitti dell Europa del 
Novecento Ecco Dublino e 
1 Europa «Per ogni buon irlan­
dese - sosteneva Richard Eli* 
mann massimo studioso di 
Wilde, Yeats e Joyce, pnmo 
americano a insegnare lettera­
tura inglese a Oxford - Lon­
dra rappresenta la lingua e 
Pangi il corpo» Oggi come og­
gi, Dublino ha un .terzo punto 
di nfenmento New York Che 
rappresenta 1 occhio o, me­
glio, il colpo d occhio E pro­
prio le fnzloni fra quesU tre ri­
chiami (reali o in prospettiva) 
pervadono le opere dei quat­
tro dublinesi rendendoli autori 
profetici e sconvolgenti ali in­
terno del dibattito letterario 
del Novecento Senza contare 
che I quattro si affacciarono in 
Europa con una sorta di co­
scienza Vergine fino alle gran­
di lotte per l'indipendenza ir­
landese (a partire, dalla se­
conda metà degli anni Dieci), 
Dublino era una capitale chiu­
sa in se stessa sotto 1 invaden­

za della corona bntanmea I 
contatti con il mondo erano 
sempre mediati da'la cultura -
politica o letteraria - inglese 

Ma per capire il rapporto 
tra passato e presente a Dubli­
no, vale la pena soffermarsi di 
più sul Tnnity College di oggi 
Al suo interno, come si sa, 
conserva una delle più ricche 
e preziose biblioteche del 
mondo che ha come perla 
quel Book of Kelly considera­
to il libro più «bello» fra quanti 
sono arrivati fino a noi (è una 
Bibbia miniata, in 340 fogli 
pergamenati, eseguita dai mo­
naci di Kelts ali inizio del no­
no secolo) In questi giorni 
nella sala nobile della biblio­
teca c'è una mostra dedicata 
agli scntton irlandesi Fra gli 
oggetti esposti - manoscntti, 
lettere, antiche edizioni - c'è 
perfino una splendida mac­
china per scrivere rudimentale 
appartenuta al drammaturgo 
John Millington Synge Uno 
del grandi assenti è Oscar Wil 
de («Troppo inglese», confes­
sa a mezza bocca il conserva­
tore della biblioteca), 1 altro, 
invece, 6 Joyce («Troppo ge­
suita?» chiedo allo stesso con­
servatore che non risponde) 
Comunque l'afflusso di irlan­
desi alta bella mostra non è 
molto vivace- «Vengono so­
prattutto i turisti*, mi spiega U 
solito interlocutore Allora, 
quali sono i modelli culturali 
degli studenti di una delle più 
illustri università europee7 I 
più frettolosi, In tutta risposta, 
snocciolano nomi che vanno 
da John Lennon a Sam Site-
pard Qualcun altro cita addi­
rittura Svevo, mentre i più colti 
parlano di Dante (il Tnnity 
College vanta anche un'otti 
ma tradizione in materia di 
italianista) Ribatto che Wil­
de era un mezzo parente di 
Dante e che Beckett, oltre ad 
aver spiegato I versi della Divi­
na Commedia nelle università 
di mezza Europa, ha dissemi­
nato personaggi danteschi in 
tutte te sue opere Ma non e è 
niente da fare, i nomi dei 
grandi irlandesi non riescono 
a scaldare gli animi di questi 
studenti 

Dunque, il pnmo giro per 
Dublino finisce cost, con una 
rnezza delusione credevo di 
trovare i fantasmi di Wilde, 
Yeats, Joyce e Beckett in que­
sta città Mentre, fin qui, l'uni­
co fantasma sembra essere 
propno chi, tra fast food e 
grandi magazzini, va in cerca 
di quelle Inquietudini Anche 
se poi qualcosa, sotto, ancora 
nbòlle ci sono troppe facce 
tristi in giro per Dublino 
(I continua) 

Urss 
NikolajCubenko 
ministro 
della Cultura 

LaTerabust 
consulente 
dell'Opera 
di Roma 

Recuperati 
oltre undicimila 
reperti 
archeologici 

Nikolai Gubenko (nella foto) 48 anni notissimo attore e re­
gista dell altrettanto affermalo teatro «Taganka» di Mosca, è 
da len il nuovo ministro delia Cultura dell Urss E stato eletto 
con soli otto voti contran dal Soviet supremo che, sanzio­
nando una importante svolta ha approvato la proposta del­
la commissione cultura dei parlamento che aveva ascoltato 
preventivamente il programma di Gubenko Nello scorso 
mese di luglio il Soviet supremo si era opposto alla riconfer­
ma di Vasstlij Zakharov proposta dal presidente Rizhkov Se­
condo Gunenko, il quale ha cominciato la sua carriera di ar­
tista negli anni 60 quando a dirigere il «Taganka» era Liubi-
mov il «ministero della Cultura non deve né permettere né 
vietare ma deve, a) contrario, espandere le possibilità crea­
tive degli artisti» E ha aggiunto che «è possibile fare uscire la 
cultura dell Urss dalla crisi ma ci vorrà del tempo perché le 
ragioni della difficile situazione sono molto serie» 

Sarà Elisabetta Terabust la 
nuova consulente alla dire­
zione della scuola di ballo 
del Teatro dell Opera di Ro­
ma L incarico le è stato con­
tento dopo un periodo di 
trattative e dopo che la bai-

•••••MWNHiBaiBBBiwM lenna si è incontrata con la 
direzione dell ente, deli­

ncando un programma per il rilancio in tempi brevi, delta 
struttura «Sono particolarmente soddisfatta - ha affermato 
la Terabust - dell intesa raggiunta con il direttore artistico 
Bruno Cagli e con il commissario per la sovnntendenza Fer­
dinando Plnto Che mi hanno dimostrato piena disponibili­
tà» La Terabust è stata allieva delta scuola di ballo dell Ope­
ra sotto la guida di Attilia Radice 

Oltre undicimila pezzi ar­
cheologici (per la precisio­
ne 11 267) tra oggetti In ce­
ramica bronzo, ambra, avo­
rio oltre a monete e monili 
di oreficeria, datati dall VII) 
secolo avanti Cnsto al primo 

« i i w i M i i i H M M n H dopo Cristo sono stati recu­
perati dai carabinien del co­

mando di tutela beni culturali e presentati ieri in una confe­
renza stampa dal ministro Facchiano Oltre agli oggetti inte­
ri, sono stati recuperati 12mita frammenti di vasi in parte ri* 
componibili Gli oggetti occupano ora un intero salone del 
complesso monumentale del San Michele «Si tratta di un re­
cupero - ha detto Facchiano - che non ha precedenti per 
quanto nguarda I entità e che ci deve spingere ad intensifi­
care la vigilanza delle zone archeologiche» I materiali se­
questrati erano nascosti in tre diverse zone d Italia che non 
sono state nvelate perché, ha detto il responsabile del co­
mando colonnello Emidio Napolitano, «I operazione è an­
cora In corso ed è coperta dal segreto istruttorio» GII undici­
mila oggetti saranno inviati alle sopnntendenze delle zone 
dove sono stati recuperati, anche per proseguire lo studio, 
Tra di essi è stata infatti individuata una percentuale di falsi, 
specie per gli oggetti provenienti dall Italia menzionale (Pu­
glia e Campania) e per quelli di oreficeria In particolare, tra 
i pezzi recuperati vi sono 2 621 oggetti d oro, ambra, bronzi: 
783 monete, 4 259 oggetti in ceramica (anfore, olle, crate-
n), 1208 oggetti votivi (statuirle, figura di animali) ; 53 scul­
ture In marmo, 355 anfore reperti subacquei. 

Il (amoso coreografo e bau> 
nno sovietico Rudolf Nu-
reyev non è più il direttore 
artistico dell Opera di Parigi 
per il settore danza Lo an­
nuncia un comunicato della 
direzione del prestigioso 
teatro parigino La notizia 
non giunge inattesa, poiché 

da alcuni mesi si erano acuiti i contrasti tra Nureyev e Pierre 
Bergé, presidente dell'ente teatrale della capitale francese, 
propno in mento ali eventuale rinnovo del contratto del bal­
lerino sovietico Nei comunicato, firmato congiuntamente, 
si afferma che la decisione è stata presa «di comune accor­
do* e che «affinché permangano relazioni strettissime tra 
I Opera di Parigi e Nureyev, è stato deciso di creare una can* 
ca di pnmo coreografo che verrà ncoperta da Nureyev, al fi­
ne di assicurare la presenza della sua produzione all'Opera 
di Pangi» Il nuovo incarico consentirà dunque il manteni­
mento del programma della stagione 89-90 dei balletto 

RudolfNureyev 
lascia 
la direzione danza 
dell'Opera 

FellinieLeone 
trai migliori 
dieci 
del decennio 

L'mlewisla di Fellini e C'era 
una mila in America di Ser­
gio Leone sono tra i dieci 
film più significativi del de-
cenmo secondo una giuria 
di dieci «professionisti» fran­
cesi del cinema 1 dieci titoli 
sono stati selezionati da una 
lista di 200, proposta dalla ri­

vista Cahim du Cinema e da Europe 2 a cui è stato aggiunto 
un undicesimo film per decisione autonoma della giuria. 
Questa la lista dei dieci film scelti Fanny e Alexander di Ing-
mar Bergman Paris Texas di Wim Wenders, Intervista di Fe­
derico Fellini, La rosa purpurea del Cairo di Woody Alien, /( 
tempo del gitani di Emir Kusturlca, Sacrificato di Andrei Tar-
kovski, C era una volta in America di Sergio Leone, Il matri­
monio di Mona Braun di Ralner Fassbinder Si sala chi pud 
(la vita) di Jean Lue Godard, Yeelen di Suleyman Osse, 
L undicesimo film e The Dead ài John Huston 

CARMEN A L I M I 

Battisti, cavaliere errante delFAntùinascimento 
M Nel 1962 Feltrinelli pubblicava I opera 
d lino studioso trentottenne dedicata a L antm 
nascimento «un opera»» come recitava il risvolto 
di copertina «uscita da una esplorazione siste 
malica condotta in tutta Europa su innumere­
voli monumenti musei biblioteche e archivi, 
in una cavalcata da Londra a Monaco da Pan 
gi a Madrid* Sono passati tanti anni ma sol­
tanto la morte ha saputo interrompere il lungo 
viaggio di Eugenio Battisti chierico errante e 
cavalier dell aritlrìnatimenio 

La ricerca infinita di Eugenio si chiude e si 
riapre proprio in questi giorni con la npubbh 
cazione garzantlana de L'antmnasamento I 
due volumi di oltre mille pagine vengono cosi 
sottotitolati «Fiaba, allegoria automi arte prò 
fatta astrologia razionalismo architettonico 
storia deH'anuclassicismo nel rinascimento» 

Sappiamo che la cavalcata* folle ed esal­
tante di Eugenio aveva attraversato già negli 
anni Cinquanta non soltanto le nazioni d Euro­
pa ma tutte le frontiere fra le discipline d un sa­
pere umanistico sempre più frammentato e 
protezionista Era I avventura di un crociato lai 
co partito alla nconquìsta della identità lacera 
ta della cultura occidentale, alla ricerca dell al 

bero perduto della conoscenza onginana sca­
vando nelle radici profonde ma risalendo an­
che a tutte le ramificazioni e nscoprendo il sa 
pore di frutti sconosciuti Neil Antmnasamento 
sfilano come in un «sabba romantico goethia-
no tutti i personaggi rimossi dalla cultura uffi 
ciale isolati nel segreto iniziatico o condannati 
alla damnatio memonae se non alla elimina­
zione fisica 

Tesi di fondo era la dialettica ricorrente tra 
ta cultura ufficiale «classica» e «razionale» e le 
componenti «anticlassiche» e «irrazionali» Qua­
si I allegona di una ricerca storica che si pro­
lunga ben al di là della morte In questi giorni il 
sola entra nel Sagittario il «segno di fuoco» di 
Eugenio (avrebbe compiuto fra poco 65 anni) 
che ci aiuta a comprendere le ragioni astrali di 
una vita immersa nelle fiamme d una awentu 
ra incandescente Gli amici e i nemici lo definì 
vano «un vulcano» sorpresi o turbati (.disturba 
(0 dall eruzione incessante di lava pietre ce­
neri rigeneranti 

L'opera di Eugenio era il Caos che sfidava 
1 Ordine costituito il Caos come brulichio di 
germi vitali come universo del possibile La sfi 

MARCELLO FAGIOLO 

da fu allora accettata da pochi sia nelle fortez­
ze accademiche sia nel pubblico (si dice che 
nel 1965 si vendettero solo 52 copie di quel 
grande libro) Ma Eugenio continuò per de­
cenni a sfidare i mulini a vento dell accademia 
a moltiplicare gli incontri con tanti compagni 
di strada a disseminare allievi e amici nelle 
Università di qua e di là dall Oceano È signifi­
cativo il fatto che dopo la brevissima espenen 
za nella Facoltà di Lettere di Genova (che por­
tò fra I altro alla costituzione di un Museo Spe­
rimentale d arte moderna oggi a Tonno) Bat­
tisti fu costretto a emigrare presso la Pennsylva­
nia State University e poi fu chiamato esclusi 
vamente da Facoltà di Architettura da un capo 
ali altro della penisola Milano Firenze Reggio 
Calabria Solo recentemente Eugenio come 
Annibale era arrivato «alle porte di Roma» at* 
tendandosi nel campus ingegneresco di Tor 
Vergata 

Decenni di viaggi e di studi centinaia e cen­
tinaia di pubblicazioni tra le quali citiamo al­
meno le monumentali monografie su Brunelle-

schi e Piero della Francesca non potento nep­
pure enumerare tutte le aree in cui s era ad 
dentrato Eugenio tra medioevo ed età contem­
poranea tra Oriente e Occidente Aveva esplo­
rato non soltanto le città costruite ma anche le 
città dei sogni (aveva fondato di recente un 
Centro di Studi sulla stona delle Utopie), le 
campagne, le foreste e i deserti del sapere 
Aveva indagato le arti visive il teatro e gli spet­
tacoli la musica le tradizioni popolari le tec­
nologie (promuovendo fra I altro convegni e 
mostre sulla archeologia industriale) Forse 
soltanto nel prossimi anni ci si renderà piena­
mente conto che con la morte di Eugenio 1I* 
taha ha perduto uno dei maggiori storici del-
I arte di questo secolo 

Mi sia consentito appena un ncordo perso­
nale risalente al 1974 quando con Eugenio e 
Marco Dezzi Bardeschi fondammo a Firenze 
capitale dell antmnasamento una rivista inti­
tolata al metodo «psico-iconologico- («Psicon 
Rivista interanzionale di architettura») che si 
poneva come congiunzione di segni apparen­
temente contraddittori nel nome di Marx, Jung, 

Warburg e Panofsky (e con un illuminante sag­
gio-messaggio di Argan) Fu una avventura 
breve ma esaltante, confortata dall'adesione di 
intellettuali come Amheim, Baltmsaitis Cha-
stel, Corboz, Garin, Kubler, Le Goff, Quaroni 
Romano 

Dopo tante frenetiche cavalcate il cavaliere 
errante tornava ogni volta nel chiuso dei suo 
studio, a tessere la tela di Penelope del raccon 
to stonco Solo chi ha visitato il •laboratorio* di 
Eugenio, chi ha percorso i meandn delta sua 
biblioteca di Babèle, può avere una idea tangi­
bile di questa cultura oceanica, dei suoi stru­
menti delle sue diramazioni settori bibliografi-
ci differenziati ma a volte compenetrati e rian­
nodati secondo fili misteriosi, valanghe di foto­
copie e manoscritti, centinaia di migliaia di 
diapositive raccolte in tanti giri del mondo, 
strumenti musicali di ogni genere e una disco­
teca che registra tutti i campi possibili della so-
nontà, una collezione, atipica per uno stonco 
dell arte, che nfiutando ogni scelta classica» 
pnvilegia le spenmentaziom contemporanee o 
anche i prodotti dell'artigianato e delle tradi­
zioni popolan d ogni continente In questo sti­

molante caotico eden, potevi di volta in volta 
trovare come in un museo kircheriano del 
2000 feticci e strumenti elettronici, sauvenirs e 
ologrammi tutti i segni dell operare umano ma 
anche fiori e piante uccelli, tartarughe, scoiai» 
toh E poi eri invitato nel sancta sanctorum, il 
laboratorio informatico con i cataloghi e le ri­
cerche computenzzate che venivano messe a 
tua disposizione Eugenio è stato, si è detto, un 
viaggiatore del mondo, e tutto il mondo era 
presente nella sua casa come in una università 
ideale e addirittura qualche volta, negli anni 
Settanta aveva letteralmente trasformato la sua 
casa in Università, ospitando materialmente i 
suoi studenti della Penn State University e invi­
tando I colleglli a tenere lezioni tra gli scaffali 
della libreria con la sua traduzione simultanea 

La costruzione di Eugenio è stata audace e 
disperante come la Torre di Babele, una sfida 
continua contro le vecchie divinità, dell Olimpo 
(dell Accademia) alla ricerca dell identità uni. 
tana e insieme della pluralità infinita delle lìn­
gue incomunicabili della cultura Un edificio 
immenso come la Torre, ma sempre controlla­
bile nella stanza della mente come un (antìrì-
nascimentale*») Teatro della Memoria 

l'Unità 
Mercoledì 
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